
    
      
        
          
        
      

    


Paranormal - I bambini soli

Lamees Alhassar

––––––––

Traduzione di Anna Sigillo 


“Paranormal - I bambini soli”

Autore Lamees Alhassar

Copyright © 2017 Lamees Alhassar

Tutti i diritti riservati

Distribuito da Babelcube, Inc. 

www.babelcube.com 

Traduzione di Anna Sigillo

Progetto di copertina © 2017 Fatema Alhassar

“Babelcube Books” e “Babelcube” sono marchi registrati Babelcube Inc.


CAPITOLO 1

L'uomo parcheggiò il suo taxi sul ciglio della strada. Spense quindi il motore e si guardò intorno. Riusciva a vedere un paio di persone che camminavano a piedi. Dall'altro lato della strada, l'ingresso alla stazione dei treni della città. 

E' sempre un buon posto per trovare potenziali passeggeri, pensò.

Lanciò un'occhiata all'orologio sul cruscotto.

Erano le 10.32 del mattino.

Dopo anni di esperienza come tassista, sapeva che il prossimo treno non sarebbe arrivato prima delle 11.  Ciò voleva dire che doveva aspettare meno di mezz'ora.

Ma non ho intenzione di far nulla nel frattempo, pensò tra sè e sè. 

Distogliendo lo sguardo dall'ingresso della stazione, lanciò uno sguardo alle borse marroni sul sedile accanto a lui. Controllò l'etichetta di tutte e quattro le borse che portavano il logo di un noto ristorante della città. Annuì e poi controllò di nuovo le etichette.

Tre delle borse avevano un segno nero sul laterale. Era lo stesso simbolo, che raffigurava una lettera G in stampato grande. A prima vista, nessuno avrebbe facilmente riconosciuto quei segni. Erano piccoli ed erano stati fatti apposta per confondersi con i marchi delle buste.

Ma lui sapeva.

Sapeva cosa voleva dire quel simbolo.

Ed era su tre delle borse.

Evitò deliberatamente di toccare quelle tre borse ed allungò la mano verso la quarta. Quindi controllò di nuovo che non ci fosse alcun segno sulla quarta borsa. Una volta convinto che non fosse segnata, la aprì e tirò fuori un enorme tramezzino ed una bibita in bottiglia.

Mentre mangiava, cominciò a pensare a come sarebbe andata quella giornata.

Il sole era già alto nel cielo. E questo significava che sarebbe stata un’altra giornata calda. Riaccese il motore dell’auto, si allungò ed accese l’aria condizionata. Si concesse qualche minuto per godere dell’aria fresca che usciva dalle ventole.

Soddisfatto del fatto che funzionasse perfettamente, si allungò di nuovo e la spense.

“E’ libero per portarci in città?” gli chiese qualcuno.

La rozzezza di quella domanda improvvisa gli fece cadere sia il tramezzino che la bibita. Imprecando, si chinò per raccogliere il cibo. Quando si rialzò, si trovò faccia a faccia con due bambini.

Erano entrambi piccoli. Pensò che potevano avere al massimo sette o otto anni. Uno di loro indossava un paio di pantaloni ed una camicia a mezze maniche, mentre l’altra indossava un lungo e morbido vestito. Pensò che fossero fratello e sorella.

Si accigliò guardandosi intorno. “Che ci fate voi bimbi qui in giro?”.

Il ragazzino sorrise. “Chiedo scusa, signore. Speravo potesse portarci in città”.

Lui allora guardò il ragazzino. “Da dove venite? Siete nuovi qui in città?”.

Il ragazzino annuì. “Si, siamo nuovi. Siamo arrivati poco fa dal terminal dei treni”.

L’uomo batté le palpebre perplesso. “Vuoi dire che siete scesi da un treno poco fa?”.

Il ragazzino annuì. “Si, signore. Non molto fa”.

Allora diede un’occhiata all’orologio del cruscotto. Erano le 10.39 del mattino. Tornò a guardare il ragazzo. “Ne sei sicuro, piccolo? Perché il prossimo treno doveva arrivare non prima di venti minuti”.
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